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SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN

SERVIZIO CIVILE IN ITALIA

ENTE

1) Ente proponente il progetto:

	Ente capofila: ASSOCIAZIONE IL CE.STO ONLUS
Associazione Il Ce.sto

Via dei Giustiniani 19/5 – 16123 Genova

Tel. Fax 010/2468721

Sito web: www.assilcesto.it
e-mail: assilcesto@libero.it
Ente copromotore: “La Comunità” società cooperativa sociale onlus




2) Codice di accreditamento:


3) Albo e classe di iscrizione:                

CARATTERISTICHE PROGETTO

4) Titolo del  progetto:

	Oltre le barriere


5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3):

	A 02


6) Descrizione del contesto territoriale e/o settoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili:

	Il territorio prescelto per l’attuazione del progetto è il Centro Storico di Genova, che si distingue dagli altri quartieri della città sia per densità ed eterogeneità dei suoi abitanti, sia nel suo presentare visibili contrasti di carattere sociale, economico ed architettonico: Genova chiusa dal lato monti ma aperta sul mare, la cui morfologia ha contribuito a esasperare i suoi processi di difesa e di costruzione di separatezze. 

Dalla ricerca “Dar Voce ai bisogni. In cammino verso l’Osservatorio” La ricerca per il Piano regolatore sociale Comune di Genova – DISA 2007, abbiamo tratto la “scheda” inerente il territorio prescelto: 

la Circoscrizione Centro Est - Tendenze e scenari 
Gli scenari che secondo i nostri intervistati si possono delineare in mancanza di una serie di interventi mirati sono scenari che descrivono essenzialmente l'acuirsi della disgregazione e della distanza sociali, che innescherebbero processi di discriminazione e conflitto. 

Gli intervistati vedono aumentare negli ultimi anni le dinamiche spaziali e sociali di distanza: a livello sociale aumenta il distacco fra i suoi abitanti, appartenenti anche a classi diverse che tendono ad omogeneizzarsi al loro interno. Aumenta di converso la distanza di censo, la forbice fra disagio e agio economico. Dal punto di vista spaziale, quelle che attualmente sono sacche di degrado tenderanno ad acuirsi ed espandersi, separandosi dal resto del territorio.   

L'insieme di queste dinamiche genererebbe risentimento, disagio psichico, e possibili dinamiche conflittuali violente. L'inasprirsi di questo insieme di dinamiche negative è comunque immaginato ad intensità più o meno elevate dai diversi interlocutori, o ponendo l'accento su di un aspetto piuttosto che su di un altro. Quelli meno pessimisti si affidano ai processi di cambiamento che vedono in corso e agli interventi in corso e futuri dell'amministrazione per attutire questa visione d'insieme che noi abbiamo riportato.  

Per processi di cambiamento intendiamo processi endemici, naturali, non eterodiretti o progettati: la maggiore attenzione che sempre più persone dedicano a temi sociali ed ambientali, nuove capacità di risposta, il ricambio dei ceti dirigenziali e la fiducia nell'intelligenza emotiva dei singoli.  

Uno sguardo particolare lo si pone sugli adolescenti, percepiti come futuro abitante, che necessitano quindi al momento di una attenzione particolare. 

Gli interventi di cui ci saranno sempre più bisogno sono quindi molteplici, e tutti mirati a ricomporre questa ipotetica frattura sociale multidimesionale futura: 

· un maggiore attivismo dell'amministrazione in grado di porsi come agente di nuova socialità, fornendo occasioni e strutture da informarsi sulle reali aspettative e necessità delle persone;  

· sostegni al disagio abitativo in centro storico, con l'implementazione di una politica ampia sulla casa, magari cercando di occupare le case libere con la finalità di rompere il meccanismo di omogeneizzazione abitativa che porta al crearsi di zone caratterizzate;   

· interventi di riqualificazione sociale ed urbana delle zone più degradate; 

· opere di manutenzione continua del territorio, con incentivi alla cura dello stesso da parte degli abitanti e campagne di sensibilizzazione;  

· maggiori sostegni alla costruzione di una reale indipendenza sociale del singolo, in particolare di utenti fuoriusciti da percorsi di aiuto, tramite: inserimenti lavorativi più efficaci e diretti ad un reale percorso successivo; 

· corsi di professionalizzazione anche per qualifiche basse e medie, ma realmente agganciati al mondo del lavoro e tendenzialmente pagati e riconosciuti come lavoro durante il loro svolgimento; 

· maggiori interventi di sostegno alla famiglia, soggetto sociale sempre più in difficoltà e "lasciato da solo, al cui interno si riversano tutti i problemi", fra gli altri molto sentita la questione degli asili, di cui si pensa ce ne vorranno sempre di più nel quartiere; 

· una mentalità dell'amministrazione sempre più orientata al mettersi in rete, ottenendo una collaborazione orizzontale fra i servizi che insistono sul quartiere ed in città e nuove forme di condivisione con soggetti esterni, anche attori del mondo profit; 

· una maggiore condivisione di obbiettivi e collaborazione fra le politiche urbanistiche e quelle sociali, e fra le varie azioni delle sociali stesse, alla ricerca di mezzi condivisi per il raggiungimento di obbiettivi comuni, che potrebbe diventare fonte di pratiche innovative. 

PUNTI di FORZA
PUNTI di DEBOLEZZA
- Il processo di riqualificazione degli ultimi 

anni che ha aperto nuove possibilità e 

restituito dignità e qualità della vita agli 

abitanti; 
- forte senso di attaccamento al territorio da 

parte dei suoi abitanti; 
- composizione sociale eterogenea e 

variegata del quartiere; 
- ampia presenza di servizi; 
- vasta e differenziata rete di organizzazioni 

del terzo settore presente sul territorio. 
- Alti costi abitativi che stanno generando 

processi di impoverimento e espulsione degli 

abitanti; 
- territorio poco accogliente: mancanza di 

spazi verdi o di sosta attrezzati, e di luoghi 

ricreativi o ludici gratuiti, in particolare per 

bambini ed adolescenti; 
- forti differenziazioni zonali al suo interno; 
- presenza di un sistema vasto e articolato di 

disagio. 
MINACCE
OPPORTUNITA’
- Scontri di interessi diversi fra diversi attori 

che insistono sullo stesso territorio; 
- tutele di interessi particolaristici; 
- senso di insicurezza; 
- senso di abbandono da parte degli abitanti, 

in particolare nelle zone più degradate; 
- progressiva disgregazione sociale del 

territorio; 
- scarsa attenzione alle esigenze del cittadino 

da parte dell'amministrazione. 
- Processo di riqualificazione percepito come 

ancora in corso e quindi anche riorientabile; 
- composizione sociale eterogenea e 

variegata del quartiere, che se inserita in un 

contesto positivo può essere fonte di 

opportunità; 
- buone pratiche in essere di collaborazione o 

di partecipazione fra servizi sociali comunali, 

amministrazione e privati, singoli o 

organizzati, che possono essere indicativi di 

nuovi percorsi da seguire; 
- sensibilità e apertura particolari degli abitanti 

del quartiere. 
Il contesto, in cui avrà attuazione il progetto, è il Municipio “Centro Est” della città di Genova, che comprende i quartieri di:

· Pre – Molo – Maddalena

· Oregina – Lagaccio

· Castelletto (S. Nicola, Castelletto e Manin)

· Portoria (S. Vincenzo e Carignano)
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                            CENTRO EST

Il Centro Storico di Genova è una tra le realtà più ricche della città: in offerte, servizi, risorse. Una realtà composita ed articolata, al cui interno collaborano enti associativi, strutture del volontariato e strutture del terzo settore .

Le quattro strutture prescelte quali sedi di attuazione di Progetti di Servizio Civile si distinguono nell’eterogeneità del centro Servizi per la peculiarità e la ricchezza di offerte proposte, la storicità ed il radicamento territoriale. 

Grazie ai dati raccolti ed elaborati dal “Centro Servizi Centro Est” è possibile rilevare i seguenti indicatori inerenti la “crescita del disagio”:

· Aumento costante del disagio manifestato dai minori extracomunitari residenti (e di forme inerenti il disadattamento, disagio psichico, inserimento in percorsi di microcriminalità e devianza per i minori extracomunitari non inseriti nei circuiti sociali).

· Aumento dei nuclei familiari gravemente compromessi, ad alta problematicità psicopatologica e conseguente aumento di segnalazioni all’Autorità Giudiziaria.

· Crisi familiare: mancanza di valide risorse di aiuto per famiglie monogenitoriali dove le “donne” sole si trovano a dover accudire i figli e mantenere un lavoro. 

· Aumento delle segnalazioni  da parte del Tribunale dei Minori di casi al Distretto Sociale

· Presenza di nuclei fortemente destrutturati con vissuti di molteplici fallimenti sociali ed affettivi alle spalle.

L'aspetto critico su cui è necessario intervenire è la scarsa possibilità per i minori di accedere ad esperienze formative, di svago e tempo libero quali soggiorni di vacanza, gite, attività emotivamente coinvolgenti a contatto con l'ambiente. 

La deprivazione culturale, sociale ed economica causa nei nostri ragazzi una sempre maggior demotivazione ad uscire da un'immagine di sé povera, diversa e quindi rabbiosa. Le conseguenze del "non immaginare altri mondi possibili per sé" sono molteplici: disinteresse per la scuola fino all'abbandono dopo ripetuti fallimenti, incapacità di emanciparsi dal quartiere, dalla strada, da compagnie devianti; rischio di devianza e dipendenza da sostanze.

Delineiamo, a grandi linee, le caratteristiche specifiche delle strutture a cui indirizziamo il progetto.

L’Associazione “Il Ce.sto”, Ente Capofila del progetto, data la sua nascita al 1976 e opera all’interno del Centro Storico di Genova fin dalle sue origini. Il Centro Sociale (C.S.) “Giustiniani” è una struttura “a bassa soglia” molto radicata sul territorio ed aperto ad esso. 

L’utenza che afferisce al centro (minori di età compresa tra i 6 ed i 17 anni) frequenta le scuole del territorio per il ciclo delle medie inferiori: scula elementare e media Garaventa.

Gli adolescenti sono invece costretti ad una grande mobilità che li porta a spostarsi su tutto il territorio della città:  “Edile” di Borzoli, Istituto ”Nino Bergese” di Sestri, Istituto “Marsano”, Istituto “Vittorio Emanuele – Ruffini”. 

Le modifiche che sono avvenute nel quartiere nel corso dell’ultimo decennio hanno accompagnato i cambiamenti dell’utenza del centro sociale: infatti mentre in origine si aveva il netto prevalere di un utenza  di ragazzi originari del Maghreb attualmente la maggior parte dei ragazzi che frequentano il servizio sono di origine sudamericana. A questi si stanno però inserendo componenti asiatiche (Bangladesh, Pakistan e dell’Africa Centrale).

Il Centro Socio Educativo (C.S.E.) è una struttura educativa diurna ad “alta soglia”, che accoglie minori segnalati dal Distretto Sociale, alcuni dei quali su provvedimento del Tribunale dei Minori. I minori (bambini ed adolescenti) in queste strutture, vengono seguiti in tutti gli aspetti della vita sociale (scuola, famiglia, amici). I servizi, in alcuni casi, svolgono compiti di osservazione dei rapporti genitori/figli e di osservazione delle dinamiche interfamiliari nella gestione dei figli, sia autonomamente, sia in collaborazione con risorse attivate dal Distretto Sociale. 

In questa zona come già detto precedentemente sono presenti due CSE per bambini, “Fata Carabina” e “Asino che Vola” che accolgono un numero di minori compreso tra i 12 ed i 15 casi, di età compresa tra 6 e 13 anni, ed un CSE per adolescenti “Il Laboratorio”. che accoglie un numero di minori compreso tra i 16 ed i 20, di età compresa tra 11 e 17 anni

Evidenziamo inoltre le percentuali di minori, italiani e stranieri, che compongono i gruppi dei singoli servizi:

· Centro Sociale “I Giustiniani”,  ubicato nella zona del Centro Storico prospiciente il Porto Antico. Al suo interno gravita un gruppo composito di minori articolato su di una media giornaliera di presenza compresa tra i 60/70 bambini-adolescenti (differenziato per età e gruppi di riferimento: elementari, medie e superiori). Attualmente tale gruppo vede una percentuale del 30% di minori italiani e del 70% di stranieri (di cui 45%  Ecuador, 10% Marocco, e 15%  Bangladesh, India e Benin). 

· Centro Socio Educativo “Fata Carabina”, struttura ubicata in via Vallechiara, alle spalle della zona del Carmine. Tra i minori  attualmente inseriti il 26% è di origine italiana ed il 74% straniera (Marocco, Algeria, Ecuador, Benin);

· Centro Socio Educativo “Asino che Vola”, struttura  ubicata in via Boine, zona collinare del quartiere di Oregina . Su di un gruppo di 14 bambine/i attualmente inseriti il 50% è di origine italiana ed il 50% straniera (nello specifico 4 bimbi sudamericani, 1 bambino di origine albanese, 1 di origine nigeriana ed 1 bambino proveniente dal marocco). Inoltre il 45% dei minori usufruiscono del sostegno scolastico e vengono seguiti dal NOAC, mentre in 2 casi è presente il Tribunale dei Minori.

La permanenza media di un bimbo al Centro e di circa tre anni. 

· Centro Socio Educativo “Il Laboratorio”, struttura  ubicata in Salita Santa Brigida (Pré), prospiciente la storica piazza dei “truogoli” di Santa Brigida, ove anticamente le donne abitanti in questa zona si recavano per il bucato. Su di un gruppo di 20 preadolescenti ed adolescenti attualmente inseriti il 60% è di origine italiana ed il 40% straniera (Marocco, Tunisia, Colombia, Ecuador e Nigeria).




7) Obiettivi del progetto:

	Obiettivo principale

Il progetto proposto si inserisce nell’ambito dell’area “A02”, ovvero l’Area dell’assistenza rivolta a minori . 

L’obiettivo primario del progetto prevede pertanto l’inserimento dei giovani in servizio civile all’interno di alcune strutture educative operanti nel campo dell’assistenza rivolta a minori che vivono ed esperiscono situazioni di deprivazione, solitudine, disagio socio-culturale e problematiche relazionali  connesse all’alta conflittualità esistente all’interno dei nuclei di appartenenza: nuclei monogenitoriali, famiglie allargate e/o ricomposte, famiglie di migranti. 

Nuclei inseriti a pieno titolo nell’area del disagio sociale e della deprivazione, in cui facilmente hanno origine episodi di violenza, sopraffazione, atti di vandalismo e di bullismo nonché consumo ed abuso di sostanze psicotrophe o alcooliche. 

Situazioni di vita deteriorare, per cui l’intervento proposto viene a configurarsi quale “sfida” per la costruzione di un futuro migliore, una sfida per andare “oltre le barriere della quotidianità”.

Finalità del progetto è inserire i giovani in servizio civile in strutture preposte ad arginare i fenomeni di disagio e disadattamento, di cui sopra, secondo le modalità educative e riabilitative proprie delle strutture stesse.

Obiettivo generale del progetto è fornire un punto di riferimento e una possibilità di esperienza e di formazione ai giovani in servizio civile: l’esperienza si svilupperà attraverso sia l’aspetto prevalentemente lavorativo svolto all’interno delle strutture (supporto all’azione educativa degli operatori professionali), sia grazie alla possibilità di conoscere e approfondire i rapporti con le persone: per poter davvero ottenere i risultati proposti, conoscere e arginare il fenomeno del disagio sociale, i giovani in servizio civile dovranno sperimentarsi in un lavoro multidisciplinare, che si arricchirà grazie al coinvolgimento degli operatori professionali delle strutture e  degli attori sociali presenti sul territorio

Il coinvolgimento dei giovani all’interno della vita delle strutture fornirà loro una possibilità formativa, venendo ad incrementarne le conoscenze sia in ambito educativo, sia in ambito culturale, fornendo una esperienza qualificante per il loro futuro professionale. 

Obiettivi Specifici

Le strutture educative,  sedi di attuazione del progetto,  in cui i giovani saranno inseriti sono essenzialmente strutture diurne (ad alta e bassa soglia) atte a prevenire e contenere il disagio giovanile e a promuovere il benessere degli ospiti in esse inseriti. 

Sostanzialmente i volontari sono chiamati ad affiancare e sostenere l’operato degli educatori qui impiegati attraverso un percorso che possa portare ogni singolo a:

·    Approfondire la conoscenza del territorio del Distretto Centro Est e la conoscenza dei bisogni dei minori del territorio stesso;  
· Acquisire la capacità di interazione con minori (bambini e adolescenti) che esprimono forti segnali di malessere determinato dal disagio sociale caratterizzante in contesto di provenienza; 

· Acquisire la capacità di relazione con gruppi di minori attraverso attività di laboratorio, integrazione con il contesto territoriale ed attività ludiche;

· Acquisire la capacità di comprensione delle dinamiche di gruppo dei minori e la gestione delle stesse nell’ottica dello stile educativo proprio della struttura e della composizione degli ospiti;
· Acquisire la capacità di confronto con gli adulti operanti in una équipe professionale; 
· Apprendere l’utilizzo di strumenti adeguati alla gestione di gruppi;
· Apprendere, attraverso l’esperienza e la formazione, le dinamiche relazionali che si attivano all’interno dei gruppi di lavoro e amicali; 
· Approfondire, attraverso la partecipazione ai percorsi di Supervisione, la conoscenza e la comprensione delle tecniche educative utilizzate in relazione a situazioni di disagio;
· Apprendere a relazionarsi con le famiglie e le istituzioni, (in affiancamento con gli educatori professionali presenti in struttura); 
· imparare a promuovere l’attività educativa sul territorio, come risorsa fondamentale per la “costruzione di orizzonti futuri possibili” ;
· apprendere ed utilizzare il lavoro di rete come risorsa tra soggetti coinvolti nel medesimo progetto; 
Oltre a questo gli obiettivi di lavoro su cui si impernia l’intervento delle strutture sedi di progetto sono di seguito declinati:
·  Favorire la socializzazione e la crescita dei minori; 
·  Monitorare le esigenze della popolazione minorile; 
·  Favorire il coinvolgimento delle famiglie di origine; 
·  Sviluppare forme di collaborazione fra i vari attori sociali. 

 Tali obiettivi vengono periodicamente verificati attraverso: 
·     il grado di soddisfazione espresso dai minori, valutato mediante periodiche rilevazioni attuate attraverso Focus Group; 
·    il grado di soddisfazione delle famiglie, valutato mediante periodiche rilevazioni in forma di questionari di soddisfazione; 
·    la predisposizione di appositi moduli di reclamo utilizzabili dagli interessati per segnalare problemi e/o non conformità; 

·     la predisposizione di appositi moduli per presentare proposte di miglioramento. 

Sulla base della situazione descritta e degli obiettivi indicati, attraverso la partecipazione al progetto, i volontari aumenteranno le proprie competenze relazionali, comunicative, facendo esperienza diretta, esperienza che li accompagnerà nel futuro lavorativo.


8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo le modalità di impiego delle risorse umane con particolare riferimento al ruolo dei volontari in servizio civile:

	8.1 Piani di attuazione previsti per il raggiungimento degli obiettivi

Definiamo “Piano di attuazione del Servizio Civile” l’insieme delle modalità di coinvolgimento dei giovani volontari nel progetto, la tempistica delle varie fasi di lavoro, l’integrazione dei percorsi di formazione previsti (generale e specifica) e le attività di monitoraggio.

Elemento primario per l’attuazione del progetto “Oltre le Barriere” è  l’istituzione di un coordinamento tra l’Ente Capofila (Associazione il Ce.Sto) e l’Ente Copromotore (Cooperativa La Comunità).

Ad alcuni di questi incontri saranno invitati a partecipare gli OLP e tutte le figure a vario titolo coinvolte nel progetto ritenute utili in una determinata fase (es: responsabile della selezione all’inizio, responsabile piano di monitoraggio a metà esperienza, ecc.)

Il giovane sarà accompagnato in questo percorso sia dagli esperti del settore educativo presenti nelle strutture (OLP, coordinatori, educatori) sia dai volontari che da anni operano nelle suddette strutture (in particolare Centro Sociale Giustiniani).

L’obiettivo generale verrà perseguito nel corso dell’intera esperienza con una crescita in progress che ha come strumento principe l’integrazione tra la condivisione quotidiana di esperienze con i minori inseriti nelle strutture, la riflessione sul lavoro in equipe, l’approfondimento in supervisione e la formazione specifica che arricchirà progressivamente i giovani di competenze e conoscenze relative alle metodologie di intervento in contesti connotati da disagio sociale.

Nel corso del primo mese di servizio avverrà l’inserimento dei giovani in Servizi Civile nella struttura di destinazione (sede di attuazione del progetto). In questa fase l’OLP avrà cura di favorire la conoscenza tra volontario ed educatori e l’inserimento dello stesso nel gruppo dei minori, monitorando questo percorso. 

I primi mesi vedranno una prevalenza di ore di formazione rispetto ai mesi successivi per quanto riguarda la formazione generale, che mira a chiarire ai giovani le finalità complessive del Progetto di Servizio Civile in riferimento agli obiettivi  predisposti per il raggiungimento delle finalità di cui all’art. 1 della legge 64/2001 (la formazione civile, sociale e culturale dei volontari) che sarà portata a compimento nel corso del terzo mese di servizio. 

Pertanto nel corso di questi primi mesi di servizio verranno proposti 7 incontri full immersion di 6 ore: due incontri nel primo mese, 2 nel secondo, 2 nel terzo ed uno finale e conclusivo ad inizio del quarto mese. Nello stesso tempo nel corso del  secondo mese avranno inizio gli incontri di formazione specifica che si svolgerà prevalentemente al mattino (un/due incontri al mese), accompagnando i giovani nell’arco di tutto l’anno di servizio da loro svolto.

Complessivamente quindi le ore che i giovani svolgeranno nei servizi si articoleranno in ore “per” (ovvero di lavoro in struttura con l’équipe: riunioni, incontri, programmazioni, supervisioni) ed ore “con” (ovvero di attività svolte assieme ai bambini ed ai ragazzi in affiancamento agli educatori. 

Intorno al secondo mese di servizio il volontario sarà progressivamente sempre più coinvolto nelle attività del servizio di destinazione.

Ci sembra che grande importanza ricopra una collaborazione che, a partire dall’anno in corso, dovrebbe strutturarsi continuativamente nel tempo quale offerta di crescita ai minori inseriti nelle singole strutture, ed a cui i giovani in servizio civile potranno partecipare attivamente. L’attività a cui ci riferiamo prevede un’azione di prevenzione e recupero di ragazzi “difficili”, socialmente non inseriti, attraverso un lavoro che utilizza il viaggio in barca a vela, come occasione per  mettere in gioco e ridefinire se stessi. Gli educatori sono i garanti ed i compagni di viaggio di un itinerario concretamente compiuto, così come di un percorso di cambiamento di cui il “viaggio” è metafora perfetta. 

I giovani in Servizio, coinvolti assieme agli educatori ed ai minori delle singole strutture, parteciperanno a brevi cicli introduttivi (inerenti la navigazione a vela) e successivamente ad attività esperenziali in barca. 

Su di questo sviluppo progettuale si è consolidata nel tempo la collaborazione con l’Associazione “Non Solo Vela” in grado di offrire ai minori valide opzioni di crescita grazie all’utilizzo della “vela” quale elemento di benessere e crescita. Gli obiettivi  principali perseguiti attraverso questa esperienza sono di carattere educativo: la conoscenza di sé in situazioni “diverse”, la conoscenza di sé nel gruppo, la conoscenza delle reazioni personali, il riconoscimento dei propri limiti, la valorizzazione delle proprie capacità relazionali, cognitive e sportive, la consuetudine a rileggere l’esperienza con gli altri, la disponibilità all’ascolto, la conoscenza di altre culture.

Nel corso di questa esperienza, che ricopre un grande interesse per i minori, i giovani in servizio civile che potranno aderire spontaneamente alla sua realizzazione saranno costantemente affiancati: innanzitutto dai propri compagni (il gruppo dei giovani in servizio con cui condivideranno gli spazi formativi), dagli educatori delle singole strutture, dagli Olp e naturalmente dai minori in carico ai servizi. 

All’incirca a partire dal 4° mese di percorso di servizio civile i giovani potranno sperimentarsi nella possibilità di acquisire alcune delle competenze elencate all’interno degli obiettivi specifici:

· Acquisire la capacità di confronto con gli adulti operanti in un équipe

· Approfondire, attraverso la partecipazione ai percorsi di Supervisione, la conoscenza e la comprensione delle tecniche educative utilizzate in relazione a situazioni di disagio

· Acquisire, almeno parzialmente, la capacità di relazionarsi con gruppi di minori attraverso attività di laboratorio, integrazione con il contesto territoriale, sostegno scolastico ed attività ludiche (obiettivo raggiungibile anche in base alla composizione del gruppo di ospiti)

· Acquisire (almeno parzialmente)la capacità comprensione delle dinamiche di gruppo dei minori e la gestione delle stesse nell’ottica dello stile educativo proprio della struttura
Il sesto e settimo mese di servizio divengono un periodo estremamente significativo per i volontari in quanto gli stessi verranno  incoraggiati a proporre, ideare e programmare attività concrete ed integrabili nella programmazione della struttura. Questo momento è particolarmente significativo in quanto testimone della crescita personale del volontario.

I mesi dall’ottavo all’undicesimo vedranno la prosecuzione del servizio di volontariato con la piena realizzazione delle attività programmate precedentemente dal volontario e con la loro integrazione nel lavoro dell’équipe. I giovani potranno autonomamente sperimentarsi in piccoli laboratori da proporre ai minori, in attività maggiormente “ludiche” alternate a momenti di scambio e condivisione in piccoli gruppi. 

Grazie alle esperienze pregresse possiamo dire con sufficiente sicurezza che in questo periodo, grazie ai mesi di “addestramento/apprendimento” i giovani giungono a realizzare compiutamente vere esperienze di cittadinanza attiva: sono i giovani a proporre le attività, seguirle, monitorarle e, attraverso il costante confronto con educatori ed Olp a valutarne adeguatezza e senso.

Il 12° mese è quello di conclusione dell’esperienza. In questa fase verrà ampliato il tempo dedicato alla riflessione sull’esperienza, si conclude la formazione specifica e viene effettuato l’ultimo monitoraggio.

Grande attenzione verrà prestata inoltre all’organizzazione dell’uscita dal servizio del volontario, in modo tale che questo momento non venga a costituire un momento doloroso né per il volontario né per i minori che con lui hanno condiviso 1 anno di attività.

Nel diagramma di seguito proposto viene riassunta l’articolazione temporale delle attività:
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8.2 Complesso delle attività previste per la realizzazione dei piani di attuazione.

Le attività previste per la realizzazione dei piani di attuazione si articolano su vari livelli:

1° livello: selezione

il responsabile del personale della cooperativa effettua la fase di selezione dei volontari utilizzando i criteri previsti dalla legge 64/2001 dell’UNSC ed integrandoli da autonomi criteri di selezione.

2° livello: gli OLP approntano tutte le attività necessarie ad una buona riuscita dei progetti di servizio volontario individuale:

· effettuano attività di presentazione della struttura di destinazione

· facilitano l’inserimento del volontario nell’equipe in un’ottica di ”accompagnamento” dei giovani nella realizzazione del progetto, del sostegno e dell’ascolto dello stesso nel caso di problematiche inerenti la relazione con i minori e/o con gli operatori;

·  sostengono il volontario nella realizzazione di idee innovative da tradurre in attività integrabili nelle attività del servizio di destinazione;

· forniscono al volontario tutte le informazioni necessarie ed utili per un buon esito del servizio di volontariato.

3° livello: attività di formazione 

Nel corso dei primi due mesi di servizio la Formazione erogata sarà essenzialmete Formazione Generale (attraverso moduli “full immersion”), ciò al fine di contestualizzare il percorso proposto ai giovani nell’ambito della cittadinanza attiva e rendere valori che in un primo momento potrebbero sembrare ideali (patria, difesa civile ecc.) attuali nella vita di ogni giorno. 

Lo sviluppo degli incontri di Formazione si articolerà in compresenza con i giovani chiamati a svolgere il servizio civile presso le sedi di attuazione dell’Ente co-promotore, in merito al progetto da questo presentato. 

Nei mesi successive i moduli formativi –inerenti la Formazione Specifica- saranno più brevi (svolti al mattino) ed avranno una cadenza costante al fine di mantenere un puntuale contrappunto con lo svolgimento dei percorsi di crescita svolti dei giovani. 

Da un lato verranno promosse tematiche metodologiche attinenti alla realtà in cui giovani si sperimenteranno attraverso una modalità formativa che si propone di fornire “input”, stimoli, curiosità nei giovani che, in ogni momento potranno tornare sugli argomenti affrontati chiedendo approfondimenti. 

4° livello: il volontario nel suo lavoro quotidiano verrà affiancato e sostenuto dagli operatori presenti nel servizio inoltre, in particolare, per le caratteristiche proprie dell’organizzazione del Centro Sociale “I Giustiniani” all’interno di questa struttura i giovani potranno costantemente confrontarsi con i volontari che sviluppano percorsi propri in tale sede.

8.3 Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività previste 

Le risorse umane  necessarie all’espletamento dell’attività previste sono sia presenti all’interno dell’Associazione, sia fornite, in supporto allo svolgimento del progetto, dall’Ente co-promotore: 

· Responsabile della Selezione 
· Responsabile della Formazione (ente co-promotore)

· Responsabile Monitoraggio (ente co-promotore)
· OLP 
· e  tutti gli educatori o i volontari presenti utili ad un buon svolgimento del progetto stesso.

1. Responsabile Selezione:

Il Responsabile della selezione è fornito dall’Ente Copromotore del progetto 

Il Responsabile Risorse Umane-Selezione del personale della Cooperativa effettua la fase di selezione dei giovani utilizzando i criteri previsti dalla legge 64/2001 dell’UNSC.

E’ dipendente della cooperativa La Comunità e da diversi anni ricopre tale carica. 

La Cooperativa La Comunità utilizza alcuni criteri aggiuntivi mutuati dalle proprie procedure di selezione ed esplicitati nell’allegato 3.
Il responsabile della selezione verrà affiancato dal referente per il Servizio Civile presente all’interno dell’Associazione. 
2. Operatore Locale di Progetto:
L’Operatore Locale di Progetto è, nella maggioranza dei casi, un dipendente con mansioni di coordinamento. L’OLP ha pregresse esperienze di coordinamento da almeno tre anni, ha inoltre competenze idonee a ricoprire tale ruolo,  e si occupa di:

· effettuare la presentazione della sede di attuazione del progetto al giovane in servizio civile

· facilitare l’inserimento del giovane nell’equipe

· fornire al giovane tutte le informazioni necessarie per un buon esito del Servizio Civile
· effettuare l’”accompagnamento” del giovane nella realizzazione del progetto, attraverso sostegno ed ascolto dello stesso
· presenziare a periodici incontri di verifica con personale coinvolto 

3. Formatore (formazione generale):

Il Responsabile della Formazione Generale è dipendente dell’Ente co-promotore, accreditato come formatore Fenerale presso UNSC e Regione Liguria.

I contenuti della formazione sono svolti in coerenza con le “Linee guida per la formazione dei giovani in Servizio Civile Nazionale” (art. 1 della legge 64/2001 e determina Direttore UNSC del 4 aprile 2006).
4. Formatore (formazione specifica):
Il Responsabile della Formazione Specifica è dipendente dell’Ente co-promotore e può operare di concerto con il Responsabile per il Servizio Civile dell’Associazione.

I formatori programmano e realizzano, attivando le risorse necessarie, le fasi inerenti il piano della formazione specifica. 

Il Responsabile della Formazione inoltre

· tiene i contatti e coordina la logistica delle attività di monitoraggio e l’intercalare, all’interno della formazione specifica delle “Testimonianze Privilegiate” fornite sulla base delle preferenze e dei bisogni esplicitati dai giovani in servizio civile;

· promuove incontri tra gli OLP al fine di socializzare l’andamento del progetto, condividere ed integrare le diverse esperienze, trasferire eventuali strategie attivate per la risoluzione di problemi eventualmente emersi;

· è punto di riferimento per i giovani oltre all’OLP.
5. Monitoraggio:

Il responsabile dell’attività di monitoraggio è dipendente dell’Ente co-promotore, effettua il monitoraggio 
Il piano di monitoraggio si prefigge di perseguire gli obiettivi presenti nella circolare del 24 maggio 2007 prot. UNSC/21346/II.5: monitoraggio di quantità - configurato come strumento di conoscenza “descrittiva” del percorso svolto dai giovani in servizio civile e rilevazione ed analisi delle modalità di erogazione dell’attività di formazione al fine di individuare elementi di criticità e/o di qualità – monitoraggio di qualità - configurato come strumento per correggere e migliorare la proposta formativa. 
8.4 Ruolo ed attività previste per i volontari nell’ambito del progetto. 
Come già descritto precedentemente i giovani saranno impiegati all’interno della struttura Centro Sociale “I Giustiniani facente capo all’Ente Capofila Associazione Il Ce.sto:” e nelle strutture CSE Il Laboratorio, CSE Fata Carabina e CSE Asino Che Vola, facenti capo alla Cooperativa La Comunità (Ente copromotore).

Il ruolo e le attività previste per i volontari è affiancare gli educatori di struttura e aiutarli nella gestione delle attività e della relazione educativa, sia nelle attività “con” i ragazzi che in quelle “per” i ragazzi secondo la metodologia su cui viene imperniato il lavoro della struttura singola, sede di attuazione del progetto.

Innanzitutto possiamo riassumere le mansioni che i giovani in servizio civile si troveranno a ricoprire nelle singole sedi di progetto nella seguente suddivisione

·    Attività strutturate: consentono la predisposizione e l’individuazione di punti di riferimento stabili per i minori,  con precise indicazioni sui giorni di svolgimento, orari e durata;

·    Attività semi-strutturate: che permettono sia ai minori sia ai volontari di interagire utilizzando le proprie risorse e la propria creatività;

·    Attività non-strutturate: che offrono la possibilità di affrontare tematiche importanti su proposta dei minori stessi

 Ma vediamo, struttura per struttura, l’impiego dei giovani all’interno delle sedi di attuazione.

1. Centro Sociale

Il Centro Sociale “Giustiniani” è frequentato da un elevato numero di minori di diverse età e con bisogni molto diversificati. Per questo motivo i minori sono organizzati in gruppi suddivisi per fasce d’ertà /elementari, medie e superiori. All’interno del C.S. opera, per ogni singolo gruppo, un educatore Referente e numerosi  volontari che si alternano nell’arco della settimana. 
La strutturazione organizzativa delle attività che i giovani in Servizio Civile svolgeranno all’interno del Centro Sociale può essere così sintetizzata:

Inverno: 

· equipe educatori 3h settimanali (educatori referenti e coordinatore);
· equipe per fascia di età di 3h serali alla settimana. Per ogni fascia l’educatore referente si incontra 1 volta alla settimana con i volontari ed i Giovani in Servizio Civile. (dalle 19.00 alle 21.00);

· Supervisione 
· 2 mattine alla settimana per un tot. di 6 h ore (9.30-12.30) sono dedicate a svolgere attività sia di segreteria (fornire informazioni sul centro, sulle attività svolte, ecc.), sia di preparazione delle attività ludiche, dei laboratori pomeridiani, delle le uscite serali, altro (a seconda delle fasce d’età).
· 5 pomeriggi alla settimana nella fascia oraria compresa tra le 14.00 alle 19.00. In questa fascia oraria sono presenti i minori ed i giovani affiancheranno gli educatori ed i volontari in attività ludiche e di sostegno scolastico.

· Si prevedono inoltre laboratori tematici in occasione di eventi particolari quali feste, natale, carnevale, ecc. Inoltre parte delle attività vengono organizzate all’esterno (uscite)
· Uscite in barca

· I Giovani in Servizio Civile saranno presenti in struttura con un  monte ore di max 30h settimanali.

Estate:

le attività estive vanno da giugno ad agosto e coincidono con la fine della scuola, prevedono un progressivo aumento del monte ore di lavoro dedicato alle  attività con i ragazzi: mare, gite e soggiorno. In base ai singoli gruppi (bambini/adolescenti) le attività sono organizzate e differenziate: mare, cene/uscite serali, bivacchi. 

Solitamente è prassi del Centro Sociale organizzare un soggiorno estivo per tutti gli ospiti a metà/ fine agosto. 

I giovani saranno coinvolti in tali attività compatibilmente con l’orario di servizio e nel caso di soggiorni di vacanza non verranno superati i 30 giorni complessivi nell’arco dell’anno. 

2. Centro Socio Educativo 

All’interno di un Centro Socio Educativo il giovane svolge la sua attività in costante compresenza con 3/4 educatori. Ciò garantisce un setting in cui il giovane potrà avere un forte sostegno iniziale e diverse figure con le quali confrontare e condividere le proprie impressioni ed idee.
La struttura organizzativa delle attività che i giovani svolgeranno all’interno delle strutture CSE si può così riassumere: 

inverno:

· riunione di equipe con tutti gli operatori del servizio  

· supervisione

· incontri esterni (in cui il giovane può essere saltuariamente coinvolto) quali incontri con Operatori Distrettuali, Operatori NOAC, Scuole, ecc.

· programmazione attività 

Le attività descritte si svolgono al mattino, al pomeriggio i servizi CSE hanno una fascia oraria di apertura dalle 14.00 alle 19.00 che prevedono lo svolgimento di attività con i minori inseriti:

· attività didattiche e di sostegno scolastico

· laboratori 

· attività ludico-espressive

· attività sportive (barca a vela)

· attività territoriali (svolte in coordinamento con altri servizi).

 Estate:

In estate l’orario varia in base alla programmazione estiva della struttura, le giornate si allungano ed è quindi possibile trascorrere attività ludiche all’esterno: mare, gite, bivacchi, uscite serali. 

Oltre a ciò sono previsti brevi soggiorni di vacanza, estivi e invernali, che non superano mai i 30 giorni complessivi.

Il giovane verrà coinvolto in tali attività compatibilmente con il suo orario di servizio.

Modalità di impiego dei Giovani in Servizio Civile 

L’impiego dei volontari avverrà gradualmente e solo dopo la messa in opera delle attività sopra già descritte :

·    accoglienza dei giovani da parte del Rappresentante Legale dell’Ente e del personale coinvolto nel progetto ( Resp. Formazione, Resp. Selezione, Resp. Monitoraggio ed OLP);

·    Momento di conoscenza e scambio di informazioni di carattere generale fra i volontari e i Responsabili; 

·    formazione di base del personale volontario sulla realtà territoriale, sulle problematiche presentate dalla stessa e sulle metodologie di intervento; 

·    formazione specifica dei volontari attraverso la visione di materiale e lo scambio di informazioni in merito alle finalità del progetto; 

·    graduale inserimento dei volontari all’interno del Servizio sotto la diretta supervisione dell’OLP; 

·    creazione di appositi momenti prestabiliti per la riflessione in merito all’esperienza e per consentire un monitoraggio ed una verifica in itinere del percorso dei volontari e dell’andamento del progetto; 

·    supervisione individuale e collettiva da parte dell’Olp e del Resp. Formazione. 

Rispetto alle specifiche attività che i volontari dovranno svolgere nell’ambito del progetto queste possono essere così schematizzate: 
·    condividere con gli operatori ed i volontari presenti le attività delle strutture  in modo condiviso e mano a mano autonomo; 
·    svolgimento delle specifiche attività individuate; 

·    supporto alle figure professionali presenti in struttura nel sostegno e nell’aiuto ai minori in difficoltà; 

·    ideazione di interventi su specifici minori da sottoporre alla valutazione dell’OLP; 

·    partecipazione ad attività formative. 

Per consentire ai giovani di monitorare l’andamento delle attività, aumentare la loro partecipazione, ed essere di costante stimolo alla crescita personale si proporrà ai giovani uno strumento privilegiato volto a sviluppare una singola “autovalutazione”, tale strumento è un diario aggiornato dell’esperienza svolta che, in alcuni momenti e in merito a determinati episodi potranno essere portati in incontri di formazione o di supervisione. 




9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto:


10) Numero posti con vitto e alloggio: 


11) Numero posti senza vitto e alloggio:


12) Numero posti con solo vitto:


13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo:


14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio:

	- Tutela della privacy (Dlgs 196/2003) 
- Orario flessibile 
- Disponibilità a lavorare in giorni festivi 
- Disponibilità a lavorare in equipe 

Gli obblighi dei volontari si articolano sulla base delle esigenze e della strutturazione delle attività svolto presso gli enti locali di progetto: ad esempio l’orario invernale potrà essere dissimile da quello estivo, che prevede giornate intere al mare, ecc. 

I volontari verranno coinvolti in tutte le attività organizzate dalla struttura di riferimento sia quotidiane, ad esempio laboratori, sostegno scolastico, attività ludiche ecc., sia periodiche quali campi e soggiorni. 

Si richiede pertanto flessibilità oraria, disponibilità a trasferimenti ed impegni nei giorni festivi.


CARATTERISTICHE ORGANIZZATIVE

16) Sede/i di attuazione del progetto ed Operatori Locali di Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto 
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. Sede
	N. vol. per sede
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	               C.F.

	1
	Associazione Il CE.STO

Centro Sociale 
I Giustiniani
	Genova
	Vico Vegetti
	50164
	2
	Anselmo Roveda
	GENOVA

12/04/1972
	RVDNLM72D19D969I

	2
	Centro SocioEducativo

 Il Laboratorio
	Genova
	Sal.S. Brigida 6/2
	50165
	2
	Bucalo Alberto
	TREVISO

22/06/60
	BCLLRT60H22M089V

	3
	Centro Socio Educativo

Fata Carabina
	Genova
	Via Vallechiara 7/3
	50166
	2
	Mellina Bares Elisabetta
	GENOVA

03/11/63
	MLLLBT63S43D969Z

	4
	Centro Socio Educativo

Asino che Vola
	Genova
	Via Boine 21/1
	50167
	2
	Obinu Andrea
	GENOVA

24/03/66
	BNONDR66C24D969T

	5
	
	
	
	
	
	
	
	

	6
	
	
	
	
	
	
	
	

	7
	
	
	
	
	
	
	
	

	8
	
	
	
	
	
	
	
	


17) Altre figure impiegate nel Progetto:

	N.
	Sede di attuazione del progetto
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	TUTOR
	RESP. LOCALI ENTE ACC.

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	              C.F.

	1
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	13
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	14
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	15
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	16
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	17
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	18
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


18) Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nazionale:

	Si prevede l’impiego dei giovani in Servizio per un monte ore complessivo (da detrarsi dal monte ore complessivo) di un n. minimo di 20 ore (fino ad un massimo di 25) da utilizzarsi nella pubblicizzazione e diffusione del servizio civile (conoscenza degli enti del CNESC, conoscenza progetto degli enti) attraverso:

a) volantinaggio 
b) pubblicizzazione nelle facoltà e nei contesti sensibili
c) coinvolgimento di realtà conosciute ubicate nei pressi della propria zona di residenza 

d) distribuzione di depliants e materiale informativo a fiere, convegni, ecc.

e) bacheche universitarie

f) eventuali testimonianze rilasciate presso radio locali 
g) presenza a sportelli informativi
h) presenza ad infopoint
i) open day



19) Eventuali autonomi criteri e modalità di selezione dei volontari:

	La selezione dei volontari sono svolti dal  responsabile del personale dell’ente in collaborazine con il responsabile Risorse Umane dell’Ente co-promotore, in base ai criteri UNSC approvati con la determinazione del Direttore Generale il 30 maggio 2002 e legge 6 Marzo 2001, n. 61. A questi vengono aggiunti autonomi criteri adottati dall’Ente nell’ambito nelle procedure elaborate dallo Staff Risorse Umane.




20) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


21) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dei risultati del progetto: 

	Metodologia e strumenti utilizzati
Il piano di monitoraggio intende valutare periodicamente cosa funziona e cosa non funziona nel progetto, e verificare – al termine dei 12 mesi – la realizzazione dei risultati previsti dal progetto ed il raggiungimento degli obiettivi, nonchè la qualità percepita dai diversi attori coinvolti. 

S’intende dunque valutare: 1) l’efficacia: intesa come il raggiungimento degli obiettivi previsti; 2) l’efficienza: intesa come il rispetto dell’articolazione delle attività previste in sede progettuale e la qualità percepita.

Il Responsabile del Monitoraggio insieme all’operatore locale ed i giovani avrà il compito di predisporre un piano di valutazione dell’attività svolta e degli obiettivi raggiunti: il lavoro svolto e le conoscenze acquisite verranno successivamente discusse con l’Olp.

Oltre a ciò il monitoraggio prevede: la nomina di alcuni rappresentanti tra i giovani quali “comitato di monitoraggio” che si faranno carico di redigere un breve testo contenente osservazioni, dubbi ed eventuali azioni di miglioramento da sottoporre al Responsabile del Monitoraggio ed al Responsabile Nazionale utili quale spunto di riflessione da condividere ai Tavoli di Monitoraggio organizzati con la Regione Liguria.




	Piano Monitoraggio

Ciò avviene con i seguenti step:

Tempistica

Azione

Strumento

I mese

Verranno individuati per ciascun obiettivo specifico degli indicatori che consentiranno di valutare lo stato di realizzazione dei risultati previsti dal progetto.

Scheda progetto

II mese

1° questionario per volontari: analisi dell’avvio del percorso, dati relativi Foirmaz. Generale e analisi bisogni formativi specifici

Questionario

V mese

Incontro con gli operatori locali: verifica in itinere delle attività che vengono svolte dal volontario, delle relazioni con l’Ente e con i destinatari del progetto con un questionario di “Monitoraggio”

Questionario di monitoraggio per OLP e per Volontari

VII mese

Colloqui con i volontari: verifica in itinere delle attività svolte; verifica della qualità percepita dai volontari rispetto alla realizzazione del progetto

FOCUS GROUP

X mese

IV incontro volontari:

Raccolta di elementi utili alla verifica dell’andamento del progetto (attività, relazioni, risultati attesi e inattesi, qualità percepita…)

Produzione di un documento

Questionario valutazione finale

IV incontro con gli operatori locali:

Raccolta di elementi utili alla verifica dell’andamento del progetto (attività, relazioni, risultati attesi e inattesi, qualità percepita…)

Produzione di un documento

XII mese

Nell’ambito dell’ultimo incontro di monitoraggio, verifica finale dell’andamento del progetto attraverso colloqui singoli: Bilancio Esperienza

BILANCIO ESPERIENZA

Il Piano di monitoraggio dei giovani in servizio verrà svolto dal responsabile del personale dell’ente in collaborazione con il responsabile Risorse Umane dell’Ente co-promotore.

Oltre a ciò all’interno del “piano di Monitoraggio” viene prevista la nomina di alcuni rappresentanti tra i giovani quali “comitato di monitoraggio” che si faranno carico di redigere un breve testo contenente osservazioni ed eventuali critiche che verrà condiviso ai Tavoli di Monitoraggio organizzati  dalla Regione Liguria. 
 


22) Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


23) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:

	Requisiti che costituiranno titolo preferenziale nella scelta dei candidati. 
- diploma di scuola media superiore in campo umanistico 
- laurea in psicologia, in scienze della formazione primaria, dell’educazione 
- patente B 




24) Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto:

	Risorse umane ed orarie per lo svolgimento delle attività di:

·    Aggiornamento Sito Web                                €    500,00 
·    Consulenza Responsabile Informatico            € 1.000,00
·    Consulenza esperti esterni (Focus)                €    50,00 per volontario (€ 400,00 Tot)
·    Materiale Pubblicitario                                     €    500,00 
·    Sedi ed attrezzature specifiche                            €    800,00 
· Materiali informativi e pubblicitario                  €    800,00
·    Spese per trasporti                                          €    500,00 
·    Spese per vitto                                                €    500,00 



25) Eventuali copromotori e partners del progetto con la specifica del ruolo concreto rivestito dagli stessi all’interno del progetto:

	L’Associazione “Non solo vela” collaborerà attivamente nella realizzazione del progetto mettendo a disposizione per lo stesso sia risorse strumentali, sia personale.




26) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:

	Idonea sala ove svolgere attività di formazione in gruppo

· fotocopiatrice

· video proiettore
Sala a disposizione dei volontari presso la sede per avere un canale diretto con UNSC, Regione, Tavoli della Consulta:
· postazione internet

· computer e stampante

materiale didattico (cartelline, raccoglitori ecc.) 



CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI

27) Eventuali crediti formativi riconosciuti:

	


28) Eventuali tirocini riconosciuti :

	L’Ente proponente il progetto si impegna a certificare le competenze e la professionalità, ai fini del curriculum vitae


29) Competenze e professionalità acquisibili dai volontari durante l’espletamento del servizio, certificabili e validi ai fini del curriculum vitae:

	Durante lo svolgimento del Servizio, i volontari potranno acquisire competenze: 
- nella conoscenza dei servizi sociali in generale e dei servizi erogati dall’Ente

- nella relazione d’aiuto ai minori nella fase di crescita 
- nell’organizzazione di attività ludiche, ma anche di supporto alla crescita e di sostegno scolastico 
- nell’organizzazione di eventi collegati alle strutture
- nella predisposizione di progetti educativi sui minori 

- conoscenza dei sistemi minorile a Genova

e a sviluppare:

a. crescita personale

b. crescita sociale, educazione alla cittadinanza attiva

c. capacità di lavorare in un gruppo

d. capacità di instaurare relazioni con minori e adulti

e. conoscenza del disagio giovanile e delle opportunità di prevenirlo o contenerlo 

L’Ente proponente il progetto si impegna a certificare le competenze e la professionalità, ai fini del curriculum vitae.  


Formazione generale dei volontari

30)  Sede di realizzazione:

	Sede Legale Ente co-promotore: la COMUNITA’ Società Cooperativa Sociale Onlus

VIA BRIGNOLE DE FERRARI 6/9 GENOVA


31) Modalità di attuazione:

	Coop. Sociale “La Comunità” – Via Brignole De Ferrari 6/9

FORMATORE DELL’ENTE CO-PROMOTORE



32) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:

	NO
	
	


33) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La Formazione Generale fornita ai giovani che scelgono di svolgere un anno di Servizio Civile viene sviluppata in base all'esigenza di educare al rispetto della persona umana, ad un apprendimento dei principi della cittadinanza attiva ed al senso di responsabilità per una crescita della cultura alla pace come educazione al conflitto.

La formazione dei volontari ha come obiettivi il raggiungimento delle finalità di cui all’art.1 della legge 64/2001: la formazione civica, sociale, culturale e professionale dei volontari. Essa intende fornire ai partecipanti strumenti idonei all’interpretazione dei fenomeni storici e sociali al fine di costruire percorsi di cittadinanza attiva e responsabile. Attraverso i corsi di formazione si intende altresì fornire ai volontari competenze organizzative di gestione in ambito no-profit.
Gli elementi metodologici (strumenti) utilizzano le tecniche del brainstorming, le fantasie guidate, i giochi e le discussioni di gruppo.

Tutti gli strumenti sopraindicati, alternati tra loro nella somministrazione, unitamente a dispense e chiari riferimenti bibliografici, hanno lo scopo di fornire un input allo sviluppo delle “dinamiche del gruppo”: stimolo all’autonomia, alla ricerca di approfondimenti e chiarimenti, nonché alla crescita individuale.




34) Contenuti della formazione:  

	I contenuti proposti all’interno degli incontri di Formazione Generale si propongono di fornire ai giovani conoscenze e competenze in riferimento ai concetti da cui trae origine il Servizio Civile:

1) Acquisizione di elementi inerenti il valore del Servizio Civile (il concetto di Patria, di Difesa Armata, di Difesa Non Armata e Nonviolenta) 

2) Acquisizione di elementi inerenti la storia del Servizio Civile: “dalla leva obbligatoria, all’obiezione di coscienza, al Servizio Civile”

3) Acquisizione di una consapevolezza, anche critica, del propria ruolo in riferimento a quanto promulgato dalla Carta Etica.
4) Acquisizione di elementi inerenti alla solidarietà, all'interculturalità, alla tolleranza e all'amicizia fra i popoli;

5) Acquisizione di metodologie inerenti la risoluzione nonviolenta dei conflitti (addestramento a risolvere pacificamente le "liti");

6) educazione alla legalità come lotta alla mafia, all'omertà, alla prepotenza e alla sopraffazione, come non cooperazione con l'illegalità (educazione a non acquistare oggetti rubati o di contrabbando);

7) educazione ai diritti umani e a quelli dei bambini in particolare (campagna antimine, schiavitù dei bambini in alcune aree del mondo);

8) educazione alla comunicazione per la sensibilizzazione delle famiglie e dell'opinione pubblica (raccolte di firme, utilizzo dei media e delle reti informative per propagare le idee di pace e le iniziative di solidarietà);

9) conoscenza dei principi basilari e delle norme su cui si fonda il Servizio Civile (“Linee guida per la formazione dei giovani in servizio civile nazionale”, (determina Direttore UNSC del 4 aprile 2006) 



35) Durata:  

	La durata complessiva della formazione è di 48 ore (7 moduli full immersion di 8 ore).


Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari

36)  Sede di realizzazione:

	Sede Legale Ente co-promotore: la COMUNITA’ Società Cooperativa Sociale Onlus

Via Brignole De Ferrari 6/9 Genova


37) Modalità di attuazione:

	PRESSO L’ENTE CO-PROMOTORE


38) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 

	Alessandra Risso

Nata a Genova il 4/9/67

(Ente co-progettante)


39) Competenze specifiche del/i formatore/i:

	Laurea in Lettere

Pregressa esperienza in campo educativo dal 1994
Professional Counselor Esperta nelle relazioni di aiuto e nelle dinamiche di gruppo

Formatrice dal 2005

Responsabile Nazionale Servizio Civile (Ente Coop. Sociale La Comunità – 3° classe)

Formatrice accreditata per il Servizio Civile Nazionale e Regionale


40) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La Formazione Specifica si propone di fornire ai giovani una visione articolata e ampia del contesto del Terzo Settore e del mondo del sociale. Per meglio fare in modo che questi contenuti siano fonte di apprendimento, nonché arricchimento, ci si avvarrà del contributo di Esperienze fornite da Testimoni Privilegiati, che per competenze proprie potranno offrire diversi punti di vista e spunti di riflessione. 

.

Altre testimonianze contribuiranno a fornire spunti di riflessione rispetto alle composite realtà che popolano  il panorama del sociale: verranno invitati diversi formatori di altre strutture per coinvolgere ed attivare i giovani nella conoscenza di tutele realtà del mondo del terzo settore: Cooperative e Associazioni.

Alcune ore sono lasciate come spazio di parola/ascolto ovvero uno spazio dedicato alla riflessione in gruppo, guidata dal formatore sull’esperienza dei giovani, la discussione di elementi di “problematicità” vissuti o incontrati dai giovani nel servizio attivo, analizzati e rielaborati utilizzando il gruppo stesso come “cassa di risonanza”, capace di portare contributi validi e soluzioni creative. 




41) Contenuti della formazione:  

	Cerchiamo di fornire sinteticamente un elenco delle tematiche che verranno affrontate nel corso della Formazione:
· Introduzione, presentazione del programma e calendario: chiarificazione delle aspettative e contratto di aula;

· Disagio giovanile e diversità: normalità/diversità, etichettamento, emarginazione, pregiudizio, stereotipo, le profezie che si autoavverano, ecc.;

· Il colloquio: la centralità della persona (bambino, adolescente, adulto) nella relazione di aiuto;

· Il colloquio di motivazione: 
· Il lavoro di gruppo: equipe e supervisione, Il processo di gruppo;

· I conflitti all’interno dei gruppi: la gestione “creativa del conflitto”, il conflitto agito ed inter-agito, diverse modalità di risoluzione del conflitto: mediazione, problem solving, negoziazione

· Progettare un’attività: dall’idea creativa all’organizzazione di un laboratorio;

· Tecniche di animazione per bambini e adolescenti;
· il Bilancio dell’esperienza momento conclusivo sia di un anno di vita, sia della Formazione Specifica.



42) Durata:  

	20 incontri della durata di 4 ore per un totale di 80 ore


Altri elementi della formazione

43) Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto:

	Il piano di rilevazione delle attività di formazione predisposte intende monitorare, verificare e valutare:

· l’andamento del percorso formativo iniziale (generale e specifico); 

· l’apprendimento e la crescita dei volontari,

· la qualità percepita dai diversi attori coinvolti (responsabile della formazione, staff di formazione, volontari). 

Si vuole aprire ai volontari uno spazio per valutare – riconoscere ed attribuire significato e valore -  l'esperienza di servizio civile nelle sue diverse fasi.

Si ritiene altresì prioritario l’obiettivo di evidenziare l'esperienza di servizio come esperienza di apprendimento e opportunità di empowerment individuale.

I dati quantitativi e qualitativi raccolti attraverso i diversi strumenti saranno imputati e oggetto di analisi da parte del Responsabile del Monitoraggio, di quello della Formazione e del Responsabile Nazionale che provvederanno a restituire in modo organico riflessioni, sollecitazioni e proposte raccolte ai diversi interlocutori interessati (Operatori Locali, Responsabile Legale Ente …).

La comparazione delle schede di autovalutazione delle competenze compilati ad inizio servizio ed al termine dello stesso consentirà di valutare l’acquisizione di competenze ed eventuali titolo di studio / attestati conseguiti attraverso il servizio svolto. 

I dati così raccolti saranno quindi oggetto di uno specifico incontro di restituzione / confronto con ogni singolo volontario al fine di valorizzare il percorso realizzato.

Si predisporrà inoltre un gruppo di lavoro fra i Volontari per ogni modulo formativo della formazione specifica sugli argomenti trattati al fine di monitorare l’effettivo apprendimento e relativa comprensione degli argomenti ed eventuale integrazione, se necessaria, delle informazioni date. 




Data

Il Progettista                                                    Il Responsabile legale dell’ente/

Il Responsabile del Servizio civile nazionale

NZ02411
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Orario settimanale 


non 


inferiore a 30 ore; 


monte ore annuo  


non


inferiore alle 1400 h, 


con un minimo 


di 12 ore 


settimanali 


obbligatorie 


cui si sommano 


20 giorni 


di permesso retribuito. 














6









































ALBO REGIONALE  LIG/A/0030











